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OSSERVAZIONI 

DEL CAV. FRANCESCO M. AVELLINO 

SOPRA 

UNA PITTURA POMPEIANA, 

C0> sxrraxzKTA 

LE NOZZE DI ZEFIRO E DI FLORA, 

Lette all’Accademia Ercolaneae nella tornata del / Marzo tSaj. 


Sua qìumqiie deorum 

IntcribU Jàciea. Ovid. mel. lil>. VI, r, 73, 4. 


L ARGOMENTO del bellissimo dipinto , noTcllamcnte rin- 
venuto negli scavi di Pompei, cd inciso nelPannessa tavola, 
è stato , a creder mio, colla massima sagacità ed erudi- 
zione additato dal eh. signor Jannelli nella dotta memo- 
ria da lui letta a questa nostra accademia nella precedente 
tornata. £ di tanta luce di vero rifulge 1’ opinione del 
Signor Jannelli , che mi sembra dover meritamente a se 
trarre l’assentimento universale. Ma poiché saggiamente 
1’ erudito autore contento di dar la sua spiegazione ha 
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riserbato ad altro suo ragionamento lo stabilire cogli op* 
portuui confronti la verità del suo assunto, mi si per- 
metta che due soli io qui ne istituisca de’ molti , che far 
si potrebbero , e che 1’ erudizione del Signor Jannelli sa- 
prà sicuramente assai meglio di me , , quando che sia , 
andare indicando. 

1 

Traggo il primo di questi confronti dalla certa ima- 
gine di Zelìro , che 1’ antichità ha fino a noi trasmessa , 
e che mirasi ncll% celebre torre de’ venti in Atene. la 
uno degli otto lati di essa è appunto Zefiro indicato dal- 
le iniziali Z. £ che Icggonsi sopra di esso, ed 

egli vi è rappresentato come vago giovanetto nudo , e di 
grandi ali ornato, assolutamente come nella pompeiana 
pittura, e come il descrive pure Lucrezio: 

It T^er , et Venus^ et F'eneris praenuniius ante 
Pinnatiis graditur Xephirua vestigia propler (i). 
Ha lo Zefiro ateniese cinto il cerpo di picciol man- 
tello lievemente svolazzante, e sostenendone leggiadra- 
mente il lembo colla destra, il dimostra tutto pieno di 
eletti fiori (a). E similmente questo nostro pompeiano 


(i) De rer. naiur. lib. V, v. 736, 7. àmrUc Claudiano dice di Zcùio ( de 
rapili Proserp. lib, 11 v. 9- ) 

iUé novo madidantt» nectort pentiaè • 

j ConcutU et gie^Ms fiamdo rore maritaU 
(a) Vedi le antichltìi di Atene dello Stuart 1 ai edis.^ del 1809 c la 
gura che ne ha traila il Millin Galcr. mTtbQh lab. LXXVII f. 3aa. Del resto 
sulle ali attribuite a* venti dngli scrittori può vedersi frngli altri il JablonsLi 
nel Pantheon Aecypiittm part 111» pag. ta8 segg. 
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e di svolazzante mantello , c di fiori va adorno (i). 

La sola rimarchevole diversità clic si ravvisa Traila 
dipintura pompeiana e lo Zefiro della torre de’ venti , 
è in questo riposta , che il nostro Zefiro oltra lo sue 
grandi ali , ne ha altre due piccole sul fronte , le quali 
mancano all’ ateniese, se pure è in ciò fedele il disegno 
dello Stuart. Ma non conviene indursi perciò a credere 
che men proprie di Zefiro sieno anche quelle due pic- 
cole ali sul fronte , poiché Filostrato ( e questo è il se- 
condo confronto , di cui mi propongo ora far uso ) chia- 
ramente c’ insegna che con quelle' appunto era Zefiro 
dagli artefici espresso. Ecco infatti come quel sofista 
descrive il suo Zefiro nella immagine che il rappresen- 
tava recando morte col suo disco al vago Giacinto : 
ye- è 7Lé(Piipo( c«Jt3 ( A^TtóMun ) , xaì 

tev Ji7xe> fl( tè (leifctitoty èwci<pits. xa', ygAwc Soxsì tù dvéfiu 


(i) Questo panneggio svolazzarne intorno la testa distingue pure uno de* 
venti etetii nella bellissima tazza di onice del reai Alilseo di >upoIi^ sulla 
quale può vedersi il Visconti nella indicazione de* monumenti aggiunti al tomo 
111 del Musco Pio Clemcniino letL C Questo lembo svolazzante è del resto un 
attributo quasi coaiantc delle divinitò^ clic si rHlgìano o volauli per Paria, o 
in veloce corso sìa sulla terra , sia per le onde , come ba più volte notato il 
lodato Visconti. Vedi Museo Pio Clem. tom. IV. Uv, i6, lom. V tav. 5, eie, 
Achille Tazio deKrìvendo una pittura , in cui era efiigiata Europa rapita da 
Giove ) dice c/l* tUa éer\<ivusi del peplo come di vela wersp A'iw ruT «’ssrXto 
( lib..Iy cap. I ). Il Buden nelle note a questo luogo cita a proposito 
le parole di Filoatrato ( icon. lib. II. pag. 841. ) clicMicl modo mededmo descrive 
(ralalca nel suo coeeltio ombreggiata dalla propria veste , agitata dalie aure di 
Zefiro. 
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ixjTCì, noi TuSa^ei TTSfimrìy exf^y. O'fSf ^ì', oltuai , ovrèv iv 
IlTHNflITfìI KPOTA«I>OI, xal i(3f5 TÙ xaù ^é^am 0épsi 
T^dì/Tuv {JUAem Ss CVfosv xal tj;;/ Cxxn^ov rOtoTì 

Ben imperilo j'u Zefiro^ che per invidia ( di Apollo ) 
spinse il disco conira il fanciullo ; ed a lui vento ciò 
sembra cosa da gioco, e guardando intorno ne ride. 
Tu il miri { parmi ) con alale tempia e molle aspet- 
to , ed ha serio di tulli i fiori, trai' quali fra poco 
iutesserh pure il giacinto, (i). Che se ia queste parole 
descrivonsi le ali sulle tempia di Zefiro , mentre nel no- 
slro dipinto le ha egli sul fronte, non conviene punto 
meravigliarsi di simili leggiere varietà, frequentissime 
nelle opere delle arti antiche, e le quali non alterano 
la significazione che ad una certa immagine ed a’ suoi at- 
tributi particolarmente accordavasi. E per recarne un 
esempio perfettamente analogo a quello di Zefiro, anche 
il sonno ne’ monumenti ora ha le ali alle tempia , cd 
ora le ha invece sul fronte. Veggansi su tal proposito le 
dotte osservazioni del Visconti (2). 


(1) Philostr. Icoiu lib. i cap. 34. * 

(a) Mus. Pio Clemrot. tom. IV tav. i 6 lom. VI lav 11, e tom. V tar, 8 t 
▼eggasi pure P elEgie del Sonno ne’ due bawirìlicvi che rapprcscntanu le nozze di 
Pclro^ e dì Tetidoy ìlluslrati dal ^ymckclroanQ ne’ suoi raonumenli inediti rol. 
Il, prt. 11, icr.. Il, c«p. l, p. 145, c pubblicali pure iic’ monumenta MaUhtja* 
na lom. Ili, tabh. Sa, SS , p. 6 t seqq. Stazio ha date le tempia alate a’ due fi*' 
gluiolì di Borea, Zete» e Calai ( Thcbaid. lib. V, v. 43 a> 5 . ): 

Ismari€>i, Aquilonia pignora , fratre% ^ 

Vlraqut qufs rutila etridi’bant tempora penna, 

£ parimemi colle alate tempia ti rappresenta il Tento noi frammento di un 
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Ma di altre simili dimostrazioni lasciando volentieri 
alla vasta erudizione del Sig. Jannelli il fare ampio tesoro, 
vengo ora ad esporre una mia conghiettura , dalla sua 
diversa , circa la sj)iegazionc di quella rimarchevole li- 
gula virile alata sedente, che sostiene vagamente poggiata 
sulle sue ginocchia raddormentata dori, e cinta la testa 
lia di nimbo e diadema, c gli occhi si fattamente a Ze- 
firo tien volti , che manifesto si rende a ciascuno come 
lo inviti ed alletti ad appressarsi alla ninfa giacente. 
Questa figura ha inoltre colla' sinistra mano un canestro 
ed un fascio di fiori. Ha creduto il Sig. Jannelli eh’ essa 
esprima Bacco indiano : ma a questa sua opinione io non 
posso per molto cagioni accostarmi, le quali lunga forse 
c fastidiosa, ma pur non difficil cosa, se io non erro, 
sarebbe l’andar qui partitamente esponendo. Per lo che 
mettendole ora da canto, dirò solo qual sia la mia opi- 
nione circa una tal figura : la quale ove sarà vera o vc- 
risimile riputata, avrò anche cosi indirettamente dimo- 
strato che quella figura non possa riputarsi di Bacco 
indiano. 

Sono dunque di avviso che quella figura sia lo stesso 
umile delle nozze Imeneo, il quale con quell’ espressivo 
suo sguardo inviti c chiami Zefiro a compire la desiata 
Union sua con Glori , che addormentata gli olire e pre- 
senta. Di questa mia opinione andrò ora partitamente 

pUniiiero ch« da’ manu^riUi dei celebre Poirescio copiò tl Montfaucon ( »tip> 
plcfcn. à r antiq. tum. i. p. 48 ) e nel planUfero egiziano del Bianchini, la cui 
imagine veggiamo ripetuta nell’ opera del cb- ùg. cav. Inghirami , aniichilà 
etrutch* o dì etrusco nome Krie Vl^ tar. 2. 
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l'sponenclo le ragioni , o piuttosto , se per avventura il 
mio intendimento non falla, le dimostrazioni. 

I simboli , che 1’ artefice ha aggiunti alla figura , di 
mi ragioniamo, oltra il nimbo, onde ha cinta la testa, e 
le ali, di cui ha gli omeri ornati, sono appunto il canestro 
ed il fascio de’ fiori, che ha nella sua sinistra, ed anche a 
mio credere la fiaccola che poggiata sul sasso splende 
dair altro lato del quadro. Or questi simboli egregiamente . 
corrispondono ad Imeneo, e male o con istento ad indi- 
care altre divinità potrebbero in epicsto . luogo credersi 
eflìgiate. E per cominciar dalla face ornata di corolle e 
di bende, nessuno dubitar potrà del suo significato in 
(|uesto dipinto, nò esitare a riconoscervi quella appunto 
che ad Imene in tanti luoghi degli antichi scrittori si 
attribuisce (i); quel yóyitioy <rvpòs (pws per dirla con Eu- 
ripide (a), cotanto proprio d’imeneo e delle nozze. Ne’ po- 
chissimi monumenti dell’arte, in cui può riconoscersi 
Imeneo , o un suo genio , egli ha appunto nelle sue ma- 
ni l’attributo della face, come per esempio nella insigne 


(i) Questa iiaccola ornata di corone è meravigìinsamente illustrata da qiie* 
sle voci dello stesso Imeneo presso Claudiaiio ( Epilli. Pali, et Celtr. v. 96, 7.) 

Afarcenfes capto quaMare coromis , 

^ Et vibrare face$ et nocttnt ducere Ittdo. 

Anche delie faci nualali ha scritto Seneca Phocn. v, 5 o 5 > 8. 

2^on te duxit in thalamoe parem 

Comitata primo», nee sua festa» manu 
Omavii aede » , nec tua Itteia» face» 
yiUa ìTvinxit, 

(a) Phoeniss. v. 546, 7. Veggansi su queste voci le annoUiioni del dot* 
iis»iino Walckenacr. 


Digitized by Gooj^Ie 



( n ) 

pietra aruudeliana , opera di Trifone, che rappresenta le 
nozze di Amore e di Psiche (i) , e nel bassorilievo del 
Museo Pio Clenientino, che rappresenta la pompa nuziale 
di Bacco ed Arianna ( 2 ). Se qui il pittore ha supposto 
che Imene abbia poggiata al sasso la sua teda nuziale, 
invece di porgliela nelle mani, è evidente che fu a ciò 
fare non sol persuaso , ma costretto , dall’ atteggiamento 
singolare in cui volle esprimere quel nume , facendogli 
sostener 1’ addormentata dori ; cosicché non potea poi 
senza imbarazzo, e sconvenevolezza gravargli della teda 
la mano. Pure abbastanza , per chi conosce le ragioni 
dell’arte, il pittore ha dimostro che quella teda sia sim- 
bolo d’ Imene : poiché tale ne é la dimensione e la gros- 
.sezza che alla sola lìgura sedente d’ Imene può reputarsi 
proporzionata. E per render sempre più chiara la cosa , 
la ha messa in corrispondenza appunto e sulla stessa linea 
d’imene. Non possiam dunque assentire a chi crede che sia 
quella fiaccola propria del piccolo genio che scovre il bel 
corpo di ('lori : che troppo male al piccol suo corpo con- 
verrebbe r incarco di sì lunga c grossa facella , nè si po- 
trebbe più gravemente accusar l’artefice della pittura di 
rozzo intendimento, c di pessimo gusto, che supponendo 
in lui la golfaggino di avere attribuita fuori di ogni propor- 
zione quella face a quel fanciullo (.1). E cade quindi ogni 


(i) Vedi 1(4 pitrrea antique» gmvéea dello Sto.'tch 1704 Amilerd. ia lol. 
fig- 70 94 «^‘I. 

(a) Muj». Pio Cicm. tom. IV, tav. 24. 

( 3 ) Questo garxoncello oltre ad essere ornato di armillc alle mani cd a’piedi 
ha ancora leggiadramente cinto il corpo di altro piccolo nastro o benda. Nelle 
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RO.«ppllo die quel fanciullo apptinto , e nou la maggior 
figura sedente deggia riputarsi Imeneo. In molte simili 
opere dell’ arte , delle quali affine è col nostro dipìnto 
r argomento , mirasi anche sovente una delle principali 
figure in preda al sonno , ed un’ altra che ne discuoprc 
e mostra la beltà. Ma questa ultima esser suole una fi- 
gura subalterna, c del corteggio di alcuna delle divinità 
principali. Cosi nella nostra ercolancse pittura che rap- 
presenta Bacco il quale va a visitare Arianna addormen- 
tata in Nasso (i), c nel bassorilievo di analogo argomento 
jiel Museo Pio dementino (a), il corpo dell’ addormen- 
tata Arianna è scoverto da un piccolo satiretto del seguito 
di Bacco: comechè in altro bassorilievo dello stesso ar- 
gomento, che- trova vasi presso l’incisore Volpato (3), 


pittare pompeiane ed ercoUnesi non sono infrequenti gli esempli di altri si- 
mili omameoti , de* quali il nostro artefice è stato liberale anche alia figura di 
donna, che siede nella luperior parte del quadro, e che sembra indicare Ve- 
nere. Vedi le figure de* piccoli Genn o Amorini alati, ornati di nastri come 
le nostre , rappresentate nella tar. 49 del tomo lU delle pitture ereolanesi , 
e nella tar. a 5 del tomo IV. In quelle espresse nella tav. 10 del tomo V delle 
stesse pitture invece di semplici nastri vrggonsi due genii ornati di più larghi 
panneggi. Due genii infìiie colle armille alle mani ed a* piedi sodo efligiati 
nella tav. $9 dello stesso tomo V. 

(t) Toro. Il tav. 16 delle pitture. 

(a) Tom. V tav. 8. 

( 3 ) È pubblicato dal Visconti nelle aggiuntioni al tomo II del Museo Pio 
(Jenientino tav. B. 11 n. 5 . Il confronto con questi monumenti d pruora , che 
nessun particolar mistero pub racchiudersi in questa pompeiana pittura , nè cre- 
dersi allusiva alla denudaxione delle cortigiane ne* giuochi florali. Rimarchevole 
è inumo, come generalmente in simili argomenti usi furon gli antichi rappre- 
sentar la figura che il nume o l’eroe va a rUitare, io preda al sonno: forse 
il U|>«) primitivo di tali immagini tutte fu quello di findimione dormiente visitato 
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questo ufizio si compia , corno nel nostro dipinto , da 
un piccolo amorino o genietto alato senza altro attributo. 

Che se manifesta cosa è , a nostro avviso, esser la 
face attributo del sedente Imeneo, non serve meno a 
farcelo riconoscere il calato che con un fascio di fiori 
nella sinistra mano sostiene. Questo simbolo di fecondità 
in fatti è propriissimo attributo del dio delle nozze , come 
in generale il fu di tutti gli altri numi che alla fertilità 
delle terre , ed alla fecondità della generazione presede- 
vano. Veggansi a tal proposito le note dello Spaube- 
mio al primo verso dell’Inno di Callimaco (’is , 

nel quale fassi menzione appunto di quel calalo , che 
con tale intendimento portavasi solennemente nella pro- 
cessione delle Tesmoforic. Nelle monete romane nulla 


da Diana; e ad izmuaione di <jueit4> n è poi ngualm^nte ne* momunanti espreMa 
Arianna addormeouta , mentre Bacco »e le appreasa , Tetide ancor esia dormienle 
tir appreuarfi di Peleo , ed anche nelle medaglie Rea SiWia in preda al sonno 
mentre Marte discende dal cielo per lei. Seguendo la stessa idea , o costnmanu, 
qui 1* arteSce presenta nel modo medesimo Flora dormiente. Farmi che eoi con- 
fronto di queste pitture pom anche tentarsi la ruHtuvone di qnella di cui tro- 
vasi fatta mentione ntW JBunucfui» di Terenzio» la quale rappresentava il con- 
gresso di Giove e dì Danae. Anche in essa probabilmente Danae doveva essere 
effigiata dormendo , e Giove discendente dall* alto a visitarla. Il oomioo sembra 
che faccia manifestamente intenderlo , scrivendo : 

Suipectaru tabulane quamdam pictam, ubi inerut pietura haeer /ov«m 
Quo poeto Danaae miùèoé t^unt quondam in gremium imbrtm aureum, 

Deum 9090 in hominetn conutrtiioe » atquo in aliona» teguia$ 

F^enÌM claneulum per impluvium , /ucum factum muUori. 

Vers. 36 e seqq. Ove ben nda Donato: ^ 

Mine apparti lovem teparatim , eeparatim aurum fuieoe pietum. 
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havvi di più frequente di un tal simbolo; c per lasciarne 
gli altri esempli, mi contenterò citare quel sol rovescio 
di Giulia Pia colla epigrafe FEC^"NDITAS, in cui la 
giacente Fecondità tiene poggiato il sinistro braccio so- 
pra un calato (i). E che il calato simbolo in generale 
della fecondità , siasi poi particolarmente assegnato ad 
Imeneo, per nulla dire di quell’antico uso di portarsi 
fra’ Greci nelle nozze un canestro di pani ripieno (a) , 
basta a provarlo invittamente la già citata vaghissima 
incisione di Trifone, che rappresenta le nozze di Amore 
con Psiche, Ivi mentre im genio alato , che ò forse lo 
stesso Imeneo , tien no’ suoi lacci stretti gli sposi , un 
altro genio suo seguace sulle loro teste situa un calato. 

Egli è vero che il dipintor pompeiano nulla ha se- 
gnato per indicare che colmo c non voto sia il calato 
d’ Imeneo : ma oltre che il calato ed il inodio anche 
volo è nelle mcdaglio sovente il simbolo della fecondità , 
può dirsi in sua difesa che ben egli pinse Volo il calato, 
poiché la sola fiducia della fecondità è prima delle nozze: 
la certezza nc è la conseguenza (5). 

Ed oltre a ciò unendo al calato i fiori, abbastanza 
esprimer volle il pittore come di questi augurava il Dio 
immensa ricchezza , la quale esser poi doveva novella 

(i) EcUiel cat.*)!. M. Caesar. tom. II p. 385. 

(3) Verlì ILsiciiio e Snida nella voce cd ivi i comentatori. 

(3) AL modo con cui Imeneo fissamente guardando ZeKro apporla e di- 
stende verso di lui il calato volo, direbbesi cb* egli l’ invita appunto ad em- 
pirlo dc^ fiori clic con sè reca. Anche il cornucopia voto ci’ emblema della fe- 
ronditii del Nilo nella bella tazza del nostro reai museo, illustrata dal Visconti 
mus. pio clcm. tom. Ili tra* monomenii aggiunti Ivtt. C. 
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augurio di ricco ricollo di messi , e di fruita. A tutto 
ciò in fatti la potenza di Flora estcndevasi : 

Forsitan in tenerla tantum mea regna coronis 
Usse putea : tarìgunt numen et arva nieum. 

Si bene Jloruerint segelea, erit area divea : 

Si bene Jlorucrit vinea, Bacchua crii. 

Si bene Jloruerint oleae , nitidiaaimua annua ; 

Pomaque proventum temporia hujua habent. 
Flore aemel laeao pereunt viciaeque , fabaeque , 

Et pereunt lenlea , advena Nile , tuae. 

Fina quoque in magnia operose condita ce/lia 
Fiorenti et nebulae dalia summa tegunt. 

JMella meum munita, volucres ego mella daturos 
Ad violam et cythiaoa, et thyma canà vaco (i). 
E quindi la favola diè a Zefiro per figliuolo Carpo, 
cioè il frutto, comcchè Servio, che di tal favola fa men- 
zione , non di Zefiro e di Flora faccia Carpo figliuolo , 
ma di Zefiro c di una delle Ore (a). 


(i) Orici. Futor. lib. V, v, a6i , 7a. 

(a) F’ettrt* Zephyro vento unam ex fiori* conjugem adsignanl : ex qua 
ni Zephyro Carpon fiUum puicherrimi corpori* editum dicunl { ad Virali. Ecl. V, 
V. ). Non trovo alcuna uaccia in altri ccrìttori , per la quale posM ^«pei- 
tani che Glori tia stata riputata una delle Ore, benché potrebbe ciò periuadeie 
l’etimologia di questa vocC) che tuoi trarsi dal greco viridi*. Ovidiu 

ansi, che la dice una ninfa delle Isole Fortunate (Faslor. lib. V,v. b) 
la dUtingue apertamente dalle Ore, facendole dire ( ib. v. 217, 8): 

• Conveniuni pioti* incinctae vesiiòu* fàtraci 

/nque leve* calaiho* tnunera nottm legunL 
Potrebbe in conscguenxa creder taluno che in Servio debba leggersi FLOR VM 
V£L CliLOmN iaveoe delle parole ,VNAM EX HORIS : ma coloro che tro- 
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rh c so propri! lìllremodo a ritrarre Imeneo furon 
la face ed il calato ed i fiori, passiamo ora a dimostrare 
che a questo nume non disconvengono anche gli altri 
simboli usati dall’ artefice. Se egli in fatti ha cinta 1’ au- 
rea sua chioma (i)di nimbo, assai gli è questo conveniente , 
poiché di tutte le divinità soleva ornarsene l’effigie , sicco- 
me oltre a’ inomimenti lo insegna Servio scrivendo : Nimbo 
ejf ìdgvns nube divina, lisi enim jluidiini ìumen , quo 
deonim capita cinguntur : Sic enim fingi solent. (a) 
Singolare è la forma del nimbo della nostra pittura , 
composto di una serie di diverse lunule, che fra loro 
succedonsi. Tali esser doveano quei t^ryi'axoi lunulae , de’ 
quali, come di ornamento proprio delle statue, fa men- 
zione lo scoliaste di Aristofane (5); il quale ornamento , 

questa correzione troppo audace» crederanno più volonticrì che abbiano 
variato le tradizioni , e ebe taluni antichi aZeilro» piuttosto che Glori, abbiano 
data in isposa una delle Ore. È certo che altri Tc di Zefìro moglie Iride , c 
da queste nozze fe nascere Amore. Vedi Fòislazio ad lliad. T p. 3^1 , e £ p. 556 , 
cd un frammento di Alceo conservato da Plutarco , e dall’ Etimologo manuscritto 
secondo la correzione del Porson nelle note del Gaisford ad Efcstionc p. 357 * 
nelle quali provasi assai bene 1 ' errore del Walekenaer che disse Amore figlio 
di Zefiro e di Eride invece di Iride ( Diatr. Euripid. p. i6i ). Taluni poeU 
hanno chiamato Zefiro marito della tigre , poiché credrasi che questa conce- 
• pisac fecondata dal solo soffio di Zefiro. Vedi Oppian. eyneg. lib. Ili v. 353 e 
Claudian. de rapi. Proserp. v. 366 citati dal Jacobs nelle sue note alla greca 
antologia tom. Xll p. 3G4>5. Omero , come è ben noto , dà a Zefiro in ispoaa 
Podarge una delle Arpie. ( lliad. v. i 5 o ). 

(1) Anche questa può nella nostra pittura guidarci a rìconosctre quel oaoM 
cui davasi appunto il cognome dì ( Phil- ihessal. ep. 64 ) di «V^a'Viv 

( Aiitim. coloph. £p. ) ) e sìmili. 

(3) Serv. ad Aencid. lib. U, v. 67. Vedi gli Accad. Ercolanesi pittare 
tuoi. I, p- 370 n. 35 . 

( 3 ) Ad Aves r. 1114. Vedi U Yiioonù Hus. Pio Clement. tom. II , Ur- 1$ 
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come osservano gli accademici ercolanesi (i), fu poi 
dalle statue espresso e copiato auclie nelle pitture, ab- 
benchè sia stato quest’uso dallo Scaligero ripreso (2). 

Benissimo adunque fu ad Imeneo il nimbo attribuito 
in questo nostro dipinto, come ad uno de’ piiucipali nu- 
mi espressi nel quadro. Ed. abbeiicliè taluni degli anti- 
chi facciano Imeneo uomo in origine ( 5 ), ed anzi dicasi 
essere stato a morte suggetto c da Esculapio richiamato 
alla vita (4) , pure ben noto è d’altronde, che da altri 
di una Musa fu detto figlio ( 5 ) , cioè di Urania (6) o di 
Tersicore (7), c da altri di Bacco e di Venere (8) o di 
Bacco e di una Musa (9). E che nelle pompe nuziali, 
non solo come nume , ma più anche di qualunque altro 
nume fosse considerato Imeneo, può ritrarsi da quei bei 
versi dell’ epitalamio di Catullo; 


(1) riUurc lom. H. p. Gl. n. 3 . 

(d) In Friap. commcnl. 84. 

( 3 ) Vedi la memoria dell* Ab. .Souebaj' tra quelle delF Accademia delle 
l.H'rizioni c B. L. toni. Xlll. p. 47M, edix. in 12 , e la doltisairoa nota 4 del 
Bacliet de Mezìriac alla epistola Ovidiana di Fillidc a Demofoonte. 

(4) Apollodor. biblioUj. lìb. 11 , cap. 10, segui. 3 . Vedi ivi le note delFllejne. 

( 5 ) Claudian. rpitli. Pullad. et Celcr. v. 3 i. 

(6) Catull. epillial. ìnit. Xonn. Dionys. lib. XXXIU v. 68. Nel libro XXIX 
V. 33 questo stesKi poeta fa Imeneo compagno di Bacco> e il diccGglio di FlegU. 

(7) FrocF chrestom. apud PlioL Tzetz. chil. Xlll. hiiL 496, v. 601. Ai* 
fiphr. lib, I. cp. i 3 . 

(8) Serv. ad Aeneid. lib. IV. v. 127. Donai, ad Terent. Adelph. Act. V. 
se. 7 V. 6. 

(9) Martian. Capella de nuj»t. pliilol. lib. 1. Cornelio Balbo citato da Servio 
( ad Aeneid. lib. IV^ v. 127. } dice Imeneo flgliuol di Magnete, e questa è 
pure l’opiiiioQe di Antonino Liberale e degli scrittori da luìseguiti. Vedifab. 23 . 
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Qui 5 deus magis ah magis 
J'ist colendus amanlibus? 

Quem colent honùnes iiutgis 
Coelitum ? O Hymenaee , ITymen , 

Hymen, o Hymenaee. 

E poco dopo : 

Nulla quii sine te do/nus 
Liberos dare, nec parens 
Stirpe jungier : al poteat , 

Te volente. Quis huic dea 
Compararier ausit ? 

Quae tuia careai sacris 
Non gueat dare praesides 
Terra Jinibua : at queat 
Te volente : quis huic dea 
Compararier ausit? (i). 

E con queste osservazioni rcudcsi anche ragione del 
diadema, che come a tale c tanto uuine gli è pure 
giustamente attribuito. 

In quanto alle ali aggiunte ad Imeneo , sono ancor 
esse non dubbio indizio della sua divinità, e benché privo 
ne comparisca nel già citato bassorilievo del Museo Pio 
dementino ( 2 ) , rappresentante la pompa nuziale di Bacco 
e di Arianna, cd in una bella incisione recata dal Be- 
gero (5) pine alato è elTigiato nella gemma di Trifone 


(1) Epilhal. V» 46, 5 o, c v. (i6, 76. 
(a) Tom. IV. lav. 34. 

( 5 ) Mus. BrantJeb. lom. 1 . png. 170. 
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<lil Museo Arundcliano , di cui ho pocanzi parlato; ctl 
Ovidio chc.il fa traversar l’acre per recarsi da Creta in 
Tracia , abbastanza con ciò ci fa comprendere come fre- 
quentemente le ali ad Imeneo si attribuivano (i). 

Ne’ monumenti pocanzi citati Imeneo è nudo; non deve 
pelò recar menoma sorprc.sa il vederlo vestito di lungo abito 
nel nostro dipinto; poiché gli antichi poeti ci conservano 
formalmente memoria di tal suo lungo abito. Già Catullo 
dando ad Imeneo il socco ( 2 ), fa ragionevolmente sup- 
porre , che come avea calzati i piedi cosi dovesse aver 
vestita l’ intera persona. Ma classica ed opportunissima 
all’ uopo è 1’ autorità di Chùdio il quale nel luogo pocan- 
zi citato attribuisce ad Imeneo oltra le ali un abito croceo. 
Inde per immensum croceo velatus amictu 
■ ..dèra dìgrediiur, Ciconumque Ilymenaeua ad orna 
Tendit (3). 

E lo stesso poeta nella epistola di Crisippe ad Acon- 
zio ci ha pur conservata una elegante descrizione d’ime- 
neo e del suo abito : 

Saepe coronatis atillant unguenta capillia, 

Et trahitur multo splendida palla croco. 


( 1 ) MeUtnorpli. lib. X. v. L 3. 

(u) Fiammeum cape ; laetus huc , 

Iluc veni , niveo gtrtnà 
Luleum pede eoccum. 

( Epithal. V. 8 ad lo ) Nel tiosiro dipinto Imeneo è editato di cottirno ^ forte, 
perchè tmtiindosi di nuzxc divine , troppo umile ornamento fu riputato il sem- 
plice socco. 

(3) Meiajnor[)h. lib. X. v. i, 3. 
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Qitum teligit limen, lacrlmas moriisijne timorern 
Ccmit et a ciiltu multa remota suo. . 

Projicit ipse sua deductas fronte coronas, 
Spissaque de nitidis tergit amoma comis, 

Et pudet in tristi laeturn consurgere turba. 

Quique eroi in palla transit in ora rubar (i). 

Questo ultimo verso è imporlanlissiino per la spie- 
{■azione del nostro dipinto , poiché j)rova che 1 ’ abito 
d’ Imeneo , che vien detto croceo nel luogo pocanzi cita- 
to delle metamorfosi, era in sostanza di un color ros- 
seggiante (a). K tale è infatti quello della nostra figura , 
nella quale dopo tanti confronti non sappiamo come 
possa ancora esitarsi a riconoscere Imeneo. E può aggiun- 
gersi che ad Imeneo pure Catullo attribuisce il flam- 
ineum (.5) velo, o veste appunto di color rosseggiante ( 4 ). 


(1) V. iGi , 8. Vedi pure la nou 6 dei Bacbet Jc Mcziriac alla epùlola 
d’ ]«»ipìlp a Giasone tom. 11 p. 53 scg. 

(a) La voce crocrtna era sinontma <U ìuteu$ e quindi in Lucano troviamo 
denominati lutea x flammei ( Vedi Pharsal. lib. II v. 36i ). Ora il culor detto 
luieus esprimer doveva appunto ruj'um et rosewm colorem. Lo ha provato con 
molta crudixione il Docnng in una dotta nota al v. jqó dell* epitalamio di 
Catullo. Il Salmasto nelle annotazioni a Solino insegna più volte ebe la voce 
croceuM indica appunto il color rosseggiante, le*»* Il p* Sia ) 

est croceu- 1 , Isemo pallidum crocum recte nuncuparet. Jìubrum et rubeniem 
peetae appellarti. Inde crocem color qtt'p r%on est pallùlus nisi sii dìltilior. 
td altrove p. q3a. Rubentem Plìnius vocai , ut ruhtns croceum dicitur. Quindi 
ben si spiega 1’ epiteto di che Omero dà sovente all’ Aurora. 

(3) Epiihal. V. 8. 

(4) Flammeum genue amidi quo se cooperiuni mulieres die nuptiarum. 
Est enim sanguineum propter ruborem custodiendum. Scholiast. Juven. ad Sai. 
V. Vedi le note al Satirico di retronio cap. a6 p. lai edizione del Burmanno. 
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E ad Imeneo massiiiiamento parci conveniente Io 
sguardo espressivo clic esso a Zcliro rivolge, il quale 
sguardo è di tanta vivacità die a chi mira il dipinto 
par proprio sentire quelle voci che un poeta usa appun- 
to parlando d’imeneo: 

Jam licei venias marite , ■ 

Uxor in t lutiamo est libi 
Ore Jloridulo uitens: 

Alba partlienice veliti, 

Luteumve papaver (i). 

Si osservi ancora che messa sulla figura d’ Imeneo 
quella di Venere , esprime assai bene come sia egli dux 
honae Keneris per dirla collo stesso amabile poeta , c 
quello a cui cautavasi ; 

Nil palesi sine te F" enus , 

Fama quod bona comprobet , 

Commodi capere : al palesi 
Te volente ; quis /tuie deo 
Compararier ausit (a) ? 

E per chiudere con Catullo medesimo queste nostre 
osservazioni , potremo aggiugnerc che anche de’ sassi , 
e del fonte effigiati nel nostro dipinto potrebbe collo stes- 
so poeta rendersi ragione , supponendo che esprimano 
quegli antri Aonii irrigali da Aganippe , in cui lo stesso 
poeta fa dimorare Imeneo. 


(i) Catoll. cpilh. ▼. 191 , 5. 
(a) Ibid. V. 61 , 5. 
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Qunre age , /ine adilum Jerens 
Perge lirujuere T/iespiae 
Rupls Aonioa apecua 
Lvnip/ia fpioa auper irrigai 
Frigerana Aganippe (i). 

So non che coloro i quali opineranno cssiT più vc- 
risiniile che la scena passi nelle isole fortunate , vorraji- 
no piuttosto nella scena del nostro dipinto ravvisare gli 
orti dotali di Flora irrigati dal limpido fonte , di cui 
dice la stessa Flora presso Ovidio: 

Kat mì/ti fecundia dolatibua /lortua in agria: 

Aura fovet , liquidae fonte rigatur aquae (2). 


(1) Ibid. V. a6 ) 3 o. 

(a) F»sior. lib. V, v. 309, 10. . 
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ANNOTAZIONE 


ALLA 

M i: M O H I A P R E*C E D E N T E 

I.BTTA * 

AIX* ACCADEMIA DALL’AUTORE 
Ntlìa tornata del /.® ^larzo 


II, lungo tempo frapposto dalla lettura alla pubbllcaùuuc delle mìe 
osservazioni sui dipinto Pomp<‘jano , nel quale il Signor JannelU ha 
ravvisato c'spressc le nozze di Zefìio e di Flora, ha fattosi che prima 
ancora di darsi esse al pubblico sicnsi emessi taluni giudizii sulla con- 
gliieUura da me pro|K>sta , e della quale aveva io stesso dato breve 
cenno nel Reai Musco Borbonico (i), ed altri avevan pure piulato. Tra 
gli scritti da me conosciuti, in cui si è ragionato della mia cunghict- 
tura, alcuno sicuramente non esige maggiore attenzione clic il primo 
fascicolo della splendida opera del Signor R.iotil-Rorheim intitolata 
Monumens inédUsy nella quale pubblicando egli la pittura pompejaua 
e credendo ravvisarvi espresso Marte e Rea Silvia, fa diverse obbiezioni 
alle spiegazioni proposte da altri , e fra queste anche a quella del Sig. 
Jannelli , seguita da me presso che in ogni sua parte (2). Giìi il Signor 
JannelU ha risposto al Signor Raoul-Rochcttc in una dotta memoria , 
che vcrrìi inserita ne’ nostri atti accadcmich £ schbcuc in taluni punti 
di questa discussione io seguirei per avventura un modo di ragionare 
alquanto diverso da quello che ha adottato il Siguor Jannelli , pure 


(1) Voi. IV UT. a. 
(a) Pag. se e srgg. 
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poiclic noi convcngliiaino in presso die tulle le conseguenze, ho cre- 
dulo dovermi asicnerc su tal proposito da qualunque esame ulteriore. 

Non jKisso piTÒ dispensarmi in modo alcuno nel pubblicarsi le 
mie osservazioni dal rispondere* a taluni punti meramente di fatto , 
che assume il Signor Raoul-Rodietle , e su’ quali il silenzio potrebbe 
esser caitsa di equivoci. Quindi wn questo solo intendimento presento 
questa breve annotazione da unirsi alle osservazioni da me già lette 
all' accademia (in dall' anno iSi'j. 

Kolcrò dunque in primo luogo che è un manifesto equivoco di 
(allo il credere ( come fa il Signor Raoul- Roebette ) esser muliebre 
la figura che sostenta nel nostro dipinto 1' addormentata donzella. Può 
perdonarsi solo a coloro che non haimo visto mai il monumento il 
cadere in un tale errore, che la semplice ispezione del medesimo 
basta a dileguare. 

E perchè non si dubiti più oltre della cosa , non sarà anche 
inutile r osservare che tulle le figure mulii^bri espresse nel quadro , 
limino i pendenti , le urmillc c Li collana. Nessuno di tali orna- 
nicnti ha al contrario il nume alato, sul cui .sesso si è voluto cos'i 
leggermente rinnovare la metamorfosi Tiresiana , c sì più delle altre 
figure muliebri , o almeno come le altre, doveva quella figura averli , 
se era ancor essa di donna o dea. Il Signor Raoul-Rochetlc avrebbe 
^voluto , se non altro, verificar questa circostanza sulla tavola stessa, 
beuebè non mollo esalta in talune altre particolarità, che lu aggiunta 
alla sua opera. 

Più singolare equivoco è ancora l’aver supposto , come fa il Sig. 
Raoul-Roclielle, che la mia opinione differisca da quella del Signor 
JannclU appunto in ciò che questi vede Bacco, ed io una femmina 
nel personaggio alalo e sedente , del quale ragiono , e soggiugne che 
in esso il Signor Toelken nel giornale intitoLtto Jierliner Kunstblatt 
in mia contraddizione ravvisi Imeneo (i). Io aver detto che quella figura 
sia femminile ! Sei ditti mai ! La lettura della precedente mia 

(i) p«j. 114. 


Digitized t Gooqlc 



\ 


( *5 ) 

mrmoria pruova che 1 * opinione mia è stata sempre ed è quella appunto 
che il Signor Raoul-Roriicltc attribuisce al Signor Todken. 

In secondo luogo notar deggio nel fatto come non è punto tcto 
che la figura di cui parliamo , e f altra che il Signor JanncUi ed io 
crediamo esser Zefiro, abbiano quelle grandi ali nere, che loro accorda, 
non si sa su qual fede, il Signor Raoul-Rochcttc. Pur uoppo tutti 
ì colori del nostro dipinto sono anneriti , e si anneriscono ogni giorno 
di più y ma noi che lo abbiamo avuto fin dal principio sotto gli occhi 
possiamo assicurare il Signor Raoul-Rochcttc clic le ali di quei due 
personaggi non sono , c non sono mai siate nere. ^£ssc sono di un 
color verde affatto simile a quello delle erbe ed altre piante espresse' 
nel quadro, e quindi cade da sè tutta la diflicoliù che ha fatto neh 
1* animo del Signor Raoul-Rochcttc quel supposto color nero di siffatte 
ali, sino al non sapersi punto indurre ad abbracciare alcuna spiegatone 
da quella infuori di sonni, c di sogni. 

In terzo luogo con sovercliia franchezza ci sembra che il nostro 
critico ravvisi un’ urna di metallo nella cesta che ha nella sua mano si- 
nistra la figura virile sedente. Lasciamo che T intender dal solo colorilo 
clic queir arnese sia di metallo, piuttosto che di qualunque altra ma- 
teria , è cosa per non dir altro, si^mmauicnlc dubbiosa ; lasciamo che 
dicendo esser dì metallo, e non fittile quella pretesa urna , il Signor 
Raoul-Rochetie abbandona la sua fcdel guida Ovidio (i) , c dopo aver 
raccozzali taluni versi del nostro sulmoncse con altri di Ennio per 
trarre la spiegazione della nostra pittura, dopo aver messo non si sa 
troppo perchè nelle mani della pretesa Pasitea la creduta urna di Re, 
parca che nessuna buona ragione egli avesse per cangiarla cosi agevol- 
mente da fittile in metallica (a): come mai , domanderemo noi, e con 
quali esempli poiiù sosteueru il nostro riverito archeologo che quella 
forma sia propria delle urne da attinger l’acqua ? G:rio alcuna non ve 

(i) yonìtuf 9 mmma fktili* urna conta. OvU- futor. lit>. III. r. 14 . 

(a) BflcKio citato dal Sijjoor R. R. medesimo dice j die il ntfa col quala nome piace al 
Sif aor R. R. iudicar U pretea lua urna , era di creta iup*nii. 
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nc è nè pili incomoda a trasportare, nè più disadatta a tal uso > nè , 
ciò che più monta, maggiormente diversa da tutte quelle che negli 
altri monumenti veggiamo: nelle quali se ampio è il ventre suol esser 
angusto il collo, appunto perchè nel trasportarsi l’acqua o altro liquore 
cjualunque non esca. E se .si ha qualche csemjùo di quelle die hanno 
più larga 1' apertura che il fondo, hanno esse almeno sempre maggior 
profondità della nostra, e doppio o almcn semphee manico per servire 
al comodo loro trasporlo ; dd qual manico non è traccia alcuna in 
cotesla. 

£ tanto mcno^ potrcLLc credersi orna propria ad attignere o a tras- 
jioriar 1’ acqua quella che qui veggiamo, se vero fosse, come il Siguor 
IL R. il dice, che dovesse in essa ravvisarsi il raso detto xi'prss da’ 
Grcd. Il quale non solo era di creta, e non di metallo, per ciò che nc 
■scrive Esidiio citalo dallo stesso R. R. (i) cd anche- Ateneo (a), ma 
non leggiamo neppure essere stato destinato a contenere acqua, o altri 
liquori, ma si diversi frutti che portavansi ndle sacre cerimonie, come 
Lene notò il Ca/>aubouo nelle sue osservazioni ad Ateneo medesimo (3), 
e come risulta pure dalle autorità racodtc dallo Spanhemio (4) , dallo 
Sdmeider (5), c da altri. Sicché se è xìfni o rassòlniglia al xifros 
Tai-ncse dd nostro dipinto, verrà più propriamente detto cesta o ca- 
nestro, o cidalo , die urna, per attigner l’acqua. 

£d in fine notar deggio, come non possono neppure indistinta- 
mente ravvisarsi nc’ fiori che tengono le due figure quelli di-l mirto ; 
poiché molti di essi essendo di color giallo, è impussihile , per quanto 
ne sono assicurato da qualche dotto holanico , l’ attribuirgli al mirto. 

Queste osservazioni ho creduto doversi fare solo pei-ché la verità 
ddle cose non venga in alcun modo cangiata ; poiché se può esser libero 


(l) y* 

(a) Di'piiot. £,ib. XI. p. 476. f. 

( 3 ) Ad Athra. 1 . e. 

(4) Ad hjmn, CalUra. in C«r. v. 117. 

( 5 ) Ad Kicand. Alutpli. t. 317. 
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il ragionare ed anche il fanustìcare nelle interpetrazioni , deve cascre 
almeno rispettalo sempre il monumento, nè può esser lecito il Tedervi 
o cose, o colori, che non vi son punto. E tocca più che ad ogni altro 
a noi, che siam presenti, 'e che glossiamo in ogni momento esaminare 
il nostro bel di|)into, a fermare do che in esso è veraiAentc, e ciò che 
non vi è punto, nè \i è stato giammai. 

£ jKTchò si compia pienamente per me r|ucsto uhuo , mi è forza 
pure fermarmi hrevemeute a dicliiarare che per quanto ed io, ed altri 
avessimo ben considerato il nostro dipinto , non abbiamo mai potuto 
riconosccr>i sul capo della maggior lìgura volante quei grappoli d’ uva 
clic si è da altri creduto vedervL £ perdo con sicurezza aScrmcrò che 
essi non vi sono, ed alF autorità di taluni artisti assai distinti, che si 
dia* aveneh osservati, opjxnrò il disegno e T incisione che uno di 
questi artisti appunto lia fatto del dipinto , ed in cui di quei grap|K>li 
non vi è segno alcuno. Donde è auclic manifcsio che essi non sono nel 
dipinto, e furono |xt loro intesi i piccoU bori bianchi, onde lia Zefiro 
ornata la icsu (i). 

Dovrei qui chiudere questa annotazione, ma poiché la lettura del 
libro del Signor K. U. mi ha fatto tmbattcre in una sua osservazione 
uimiismatica , colla quale lia egli creduto distruggere una mìa spiega- 
zione di talune medaglie mctapontinc , cosi , hcmcliè straniera sia essa 
air argomento principale di questo scritto , ho voluto anche notar qual- 
che cosa su tal particolare. 

** Che nella deduzione della colonia achea in MeUpon lo primeggiasse 
un tal Leucippo, il lasciò scrìtto Sirahone , il quale tenne conto ancora 
di queir astuta domanda, ch'egli (eoe a* vicini, del sito, ove poi fu 

(t) Dnpo rrn lette queete oow in Accideinia, li i roluto de alcuno eoetener aorelUmente 
r nutnm di tali im^nariì grappoli. È cuaa puerile fermarsi a discutere un btto di cui o* 
^um> pu^ easer giudice da sé, e perciò io non chiederò altro le non che ai esaniai il moau- 
nrnro srun prcTennoor e ai giudichi au di raao m siaoTi mai stati quc’grappoli , o altri Kgni 
Hionifiari. Del retto un tale esame fatto per ordine dell* Accademia Ercolaimc da sei arrheo- 
logi ed artisti gli ha tutti convinti che la testa di Zefiro è ornata di piccoli fiori bUochi d^ 
stinti in diverti gruppetti , e non gii de’ pretesi grappoli. 



fondato Metaponto , dicendo loro volerlo torre in prestilo per un di 
ed una notte , c quindi argutamente negandosi a restituirlo (i). Il Btt- 
gero (a), ed io sulle sue tracce (3) vedendo die in molle medaglie me- 
laponiine è una testa barljaui di eroe , c che questa La sovente presso di 
se r iscriaionc jLKXKim»> credemmo doversi in quella lesta ravvisare 
appunto r elTigie dell’ acheo Lcucippo piuttosto che quella di Marte , 
che altri vi avea scòrto. Ma il Signor K. R. viene a distruggere questa 
noslia opinione ( 4 ) publilicando una Leila metlaglia mctapoiuina , nella 
quale è dall’ uno de’ lati appunto la testa di cui ragiono, c presso ad 
essa le lettere APH eh’ egli tUce mcssc^scnui alcun dubbio per APHv , 
e la parte auteiiorc d’ un leone , che egli cJiiama animale simbolico di 
Marte , le quab cose egli dice sembrano provare ebe quella lesta sia 
di Marte. 

Mi permetterò di fare osservare al Signor R. R. ebe la sua meda- 
glia in primo luogo , come si scorge dal disegno, ha la testa di cui 
porUamo, posta così in alto del campo, che può benissimo credersi cht! 
r epigrafe AETKIFPOS vi si dovrà pur leggere sopra di quella lesta 
come nelle altre simili , ma che essa iie è rimasta fuori per un difetto 
del conio frequeulissimo nelle antiche medaglie. In secondo luogo do- 
manderò ad ogui cordato giudice se possa ammettersi come indubitato 
clic le lettere APH messe accanto alla lesta , deggiano spiegarsi per 
APHS, cannando una di esse da P in P , c soggiungendovi un % con 
modo assai iusoUlo di abbreviatura. In altre simib medaglie , talune 
colla leggenda AETKIPPOS , ed altre senza , ma tutte colla lesta me- 
desima , Icggonsi presso a quella lesta altre diverse abbreviazioni , per 
esempio %. AMI. AL K , c qticstc non altrimenti che 1’ AHII della 
medaglia del Signor R. R. non possono intendersi che di nomi di 
magistrati o di monctierì. Che il leone poi sia simbolo evidente di 

• 

(i) G«ogr. UIk Vi. cap. i $. i5. n. li. p. oóo. Tt^hucke. 

(a) Sflut. brandeb. ton. I. p. 

( 3 ) Optt«c. dir. p. 199. 

(i) P.«. 
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Marie , molli poinmno ancora dubitarne , essendolo più frequcnlemcnin 
di altre diviniti, c nelle nostre medaglie più di ogni alin> csprimm> 
dosi con esso un fonte. Del resto anche cpicsto leone è simbolo varia- 
bile , trovandosi altra volta in vece di esso presso la creduta testa di 
Marte o un cane (i), 01111* ala (a), o una faretra ( 5 )» o un grano dt 
frumento (4)) o una fiaccola ( 5 )^ o una clava ( 6 ), o altro simbolo di- 
verso (7). 

Qu<*stc cose Sun cosi evidenti da se stesse » clic il Signor A. li. 
epusi prevedendole finisce così la sua annotazione ; nel caso che le 
lettere AFH et riguardassero come initiali di un nome di rnagi^ 
strato , V induzione tratta dal nome di AETKlHHtiX rimarrebbe 
sempre distrutta dall* apparizione di questo nome novello. Un mag- 
giore e«ame delle medaglie metapoiiiinc avrebbe fatto conoscere al nostro 
archcokigo che il suo AHH inteso come nome di magistrato non può 
mai servire a distruggere ciù che chiama una induzione tratta dal 
nome AETKinnoS- Giacché non solo non è nuovo in tali mtxlaglic, 
ma è anzi frequentissimo che olirà la figura principale o indicata col 
suo nome proprio o anche senza di esso sìcavi poi nel campo le solite 
noto de* magistrati o de* moocticrì. Ne citerò diversi esempli , e nvisst-* 
mamente quelli che si traggono dal catalogo del Mionnet, che come 
libn) stampalo in Francia, e contenente b descrizione delle medaglie, 
b coi custodia è fama essere affidata allo stesso Signor R. R. , deve 
aver presso di lui autorità degli altri maggiore. 

An presso b testa di Cerere (8) 


(t) Eckbel CaC tom. I. pag. i 3 . Uumar. pag. aoa atc. 

(а) Itiocnrin. del monto Vulture tar. %. fig. 9. 

( 3 ) Scihel L e. p. 24)1 

(4) llionaet tom. I. pog. 160. 

(&) Kagnan Lucan. ub. 37. fig. i 5 . 

(б) Miooaet L e. 

(7) Io altri eacoipUri ho otaerrito Dal campo un botfus , e no glaJiM 4 , 

(8) Hionnot. tom. L p«g. t57. n. b^i. 
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ET. idem (j). 

AT. A. *1. API5TL idem (a). 

K. pi-caao la su»» u»u, che ha inoltro scritto il nome di A AM A- 
TIIP ( 3). 

AMI presso la testa di Leucippo ma senza T iscrizione (4)- 

K, S , presso la testa medesima e con dipiù la iscrizione ABTKII?- 
VOX (5). 

£ quindi su questo fondamento di opportuni esempli potrem noi 
pure continuare a credere non distrutta punto la nostra induzione , per 
la quale nel nome AETKIFFOS crediamo espresso quello dell' eroe 
effigiato nella medaglia, come nel AAMATHP , NIKA , snXHPIA delle 
altre metapontinc esprìmesi il nome delle divinità in esse rappresentate, 
c nella sigla AFH come nelle tante altre simili un semplice nome di 
magistrato o di moneticre. £ chi volesse ancora persistere a negarlo, ci 
dia almeno alcuna ragione del perchè nommai il nome di Leucippo 
sicsi trovato scritto nelle medaglie metapontinc se non presso la tes'a 
barbata e goleata, in cui noi ne abbiamo ravvisato il ritratto (B). 


(i) 3IioDnel tom. 1. p. lòB , s. 65o* 

(3) Ibid. p> 159. tt. 539, 5Co^ 56i «t Supplcm. p. Soi, n. (yt. 

(3) Supplcm. p. 3 o 3, n. 693. 

(4) Tom. I. p. 160, n. 574. 

( 5 ) Mionnet éupplem. tom. L p. 5oi, n. 683. Vedi pure mus. hunier. psg. 302. 

(6) Mentre U preécnte Memoria «i «tamptra mi k giunto il terso {asdcolo degli Annali 
dell* istituto di corrispondema archeologica , e reggo ivi con soddislbaione che il Siguor Raoul- 

mostra persuaso che U AKTKinnos delle monete ntotapontìiie indichi 
Teranente il ritntto del deduttoro della colonia achen. Mi piace potere essere cosi di accordo 
oon questo illustre ed amico erudito francese , di cui pregio non solo le reste cogniaìoni | ma 
anche fl nobile ed orbano i-arettcre, c nnisco questa anaolazione col pregarlo a stuwmi se 
in altre cose ho da lui dissentito, il che bo inteso far sempre sale# ramiciaìa ed il rispetto. 


Diaiti kJ \ 




